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Italiano, nel vedere come in ogni 
7 canto della penisola sia rifiorito 
i culto per quel sommo, che può dirsi la più 
alta espressione del genio latino: il culto per. 
Dante Alighieri; e come esso s’ irradii oramai 


per tutto il mondo civile, pigliando alimento 


dai secoli la cui ombra offusca tante altre 
glorie. Monumenti, conferenze, giornali, opu-. 
scoli, libri, tutti i tributi della gloria sono am-, 
piamente offerti alla memoria del Poeta, che 
vivo non trovò spesso una pietra su cui pog- 
giare il capo. Dante é oggi il fondamento. 
quasi di tutta la nostra cultura classica. Edi-. 
zioni di tutte le sue opere, e specie della mag 
giore, si pubblicano dai migliori editori, e in 


tutti i formati e per tutte le borse; si studiano 


tutti gli episodii della sua vita; s' investiga 
la sua genealogia e la sua discendenza; si 
confrontano i codici, si discutono i passi con- 
troversi, si scelgono le migliori lezioni, s'in- 
terpreta l' allegoria del sacro poema, se ne con- 
templa da tutti i lati la mirabile architettura, 


« 
EVE gioire il cuore di ogni vero. 
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se ne approfondiscono le affermazioni scienti- 
fiche, teologiche, storiche; se ne classificano 
le similitudini e i tropi e le rime e la metrica 
e la ritmica, e perfino se ne annoverano le 
parole e le interpunzioni. È penetrato nel no- 
stro convincimento generale, per rispetto a 
Dante, ciò che Quintiliano scrisse di Omero, 
per ben definirne la grandezza: è già grande 
chi intende Omero! E segno linguistico di 
questo nuovo sentimento sono due neologi- 
smi: Dantista e Dantologo. E Dantisti insigni 
sono in tutte le nazioni progredite, ma spe: 
cialmente in Italia. 
i \ Ma ogni culto ha le sue esagerazioni: anche 
il culto di Dante ha i suoi fanatici, i suoi 
pinzoccheri, i suoi falsi zelanti, i suoi sfrutta- 
tori. Oltre i Dantologi veri, vi sono quelli 
che possiamo chiamare gli scorticatori di Dante. 
O gran padre Alighieri, quando tu invoca- 
sti il 4202 Apollo e gli rivolgesti la feroce 
preghiera: 


Entra nel petto mio e spira tue 
sì come quando Marsia traesti 
dalla vagina della membra sue, 


tu non prevedevi, che l’ invocato e ottenuto 
favore di Apollo ti produrrebbe di dover es- 
sere così accanitamente scuoiato dai posteri, 
e di dover essere /razto dalla vagina delle 
membra tue, peggio del cantore Marsia. Quel 
Satiro Tebano ebbe uno scorticatore solo, e 
tu migliaia; quello ebbe uno scorticatore 
divino, e tu ne hai d’ogni conio e spesso 
mal’esperti del mestiere; quello fu scorticato 
una volta, e tu ogni momento, Perdona, per- 
dona, o nostro Sommo! Tanto più che questa 
furiosa opera di sempre rinnovato scuoiamento 
prova sempre meglio la tua indistruttibile im- 
mortalità! Perdona, perdona: le tue sventure 
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non finirono con l’esiglio e con la morte im- 
matura! Ma tu te la sei un po’ meritata que- 
sta postuma disgrazia, sia perchè chiamasti 


buono un dio che fu così feroce scortichino,, 


e sia perché esprimesti velatamente in quel 
terzetto una tua fiera e superba aspirazione, 
di voler vincere e punire i tuoi emuli, come 
il 6xon Apollo vinse e punì il suo emulo can- 
tore Marsia. Così, chi di coltello ferisce di 
coltello perisce, Rassegnati adunque ad essere 
non solo scorticato, ma tagliuzzato, sminuz- 
zato, triturato, cucinato e-imbandito in mille 
salse, dei più diversi sapori, dalle legioni dei 
tuoi implacabili ammiratori e critici scortichini, 
sparsi sulla faccia della terra. Di che ti lagni? 


Tu pensasti alla tua gloria, essi pensano alla 


loro. Si proclamano i sacerdoti del tuo culto: 


culto feroce, ma culto. Essi ti dilaniano e ti 
notomizzano, ma ti adorano; come si legge di. 


alcuni cannibali, che, in segno di amore e 


venerazione, mangiano le carni dei loro cari 
morti. É un modo un po’ troppo vivo di Ò 


esprimerti la loro adorazione! Ma noi possia- 
mo a ragione vantarci, che non mai il tuo 


tempio fu in Italia affollato da tanti e così bi. 


ardenti fedeli. 
Io non mi dorrei di queste esagerazioni, se 


fossero le esagerazioni di un culto intimo e ge- 


neralmente sentito. Invece, noi abbiamo. il 


culto esterno, anche troppo; manca il vero 
culto interno. Ovvero, abbiamo il culto, manca | 


la religione. Non vi scandolezzate, se io di- 
co, che la vera religione Dantesca noi non 
l'abbiamo. Se l’avessimo, più che onorare 
la cara e santa memoria con quadri e sta- 


tue e commenti e giornali e libri, penserem- — 
mo a onorarla con sentimenti e atti degni 33 
di Dante, perchè il vero culto si manifesta. 


con l'ardente imitazione. Ma, in mezzo a tanti 


Dantisti, dov'è lo spirito Dantesco ? Non nego 
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| Che quello spirito sia vivo in alcuni magna 
| nimi pochi, in cui rampogna la vecchia età la 
_ nuova; ma troppo lo sentiamo deficiente in 
| tutta la vita nazionale. L' esiglio di Dante non 
è finito: esule fu per gran parte della sua 
_ vita, esule è tuttora, dopo tanti secoli, 
dalle anime nostre. Dov'è intatti più quella 
sua fiera e indomita alterezza? Dov'è l’'at- 
dente amor patrio? Dove la fede nel bene e 
| nella giustizia? Dove il generoso sdegno con- 
tro ogni viltà e bassezza? Dove la profonda 
sincerità delle convinzioni e l’inflessibile ener- 
gia del carattere? Ahimè! le tre fiere, che 
| gli contesero il passo, la lonza, il leone e la 
| lupa, ruggiscono e urlano più che mai nel- 
| l'amara selva della nostra vita, nè ancora scor- 
| giamo il colle vestito già dai raggi del pia- 
| meta, per poterci salvare da esse. 
Noi analizziamo Dante, ma, in generale, 
non lo sentiamo. Notomizziamo il corpo ester- 
| no dell'opera sua, ma non ne assorbiamo l’a- 
«nima. Noi ci avviciniamo al grandioso monu- 
| mento, non'col sacro entusiasmo dei veri cre- 
denti, ma con tutte le piccinerie che ammi- 
| seriscono la nostra vita: facciamo del bizan- 
tinismo critico; amiamo la critica pettegola e 
| minuta, anzi microscopica, e più che a intender 
Dante miriamo a far prova di sottile ingegno 
a spese di Dante. 





Diamo infatti uno sguardo a varii aspetti 
della nostra vita presente. E cominciamo dal- 
l'arte. 

Splende e vigoreggia nell’ arte vivente lo 
Spirito Dantesco? Io direi, che l’arte che oggi 
meno n'è povera è l’architettura, e special- 
mente l'ingegneria; e certo l’ ombra del gran- 
de Italiano s'è aggirata in questi giorni con 





aure Italiane, narrandosi nell’ urto commosso 
le meravigliose bellezze di due paesi, e le 
glorie del loro genio, e le speranze di pro- 
gresso, e i sentimenti di fratellanza. Opera 
Dantesca, perchè tutto ciò che è frutto d’in- 


vincibile costanza e d’invincibile fede nel be-. 


ne, è Dantesco! Nulla di Dantesco invece, 
morto il Verdi, ci pare di sentire nella musica, 
o molto poco; e scarse tracce, per quel ch'io 
n’odo, se ne scorgono nella pittura e nella 
scultura. 

Ma consideriamo quell’arte, in cui più l'or- 


ma di Lui dovrebbe grandeggiare, appunto 
perchè fu l’arte sua propria: la poesia. Vibra. 
nella odierna poesia italiana la grande e vera 
anima Dantesca? Non mancano, qua e là, 


promettenti indizii, per nostra fortuna: ma non 


sono essi la poesia dominante, quella che si. 


impone alla voga, e plasma di sè il sentimento 


nazionale. Tutt'altro: ogni espressione di forte 
e generoso sentire oggi apparisce retorica. 


Chiameremmo forse retore lo stesso Alighieri, 


se fosse nostro contemporaneo; come chia- 
miamo retorica patriottica quella del 21. del 


48 e del 60, sol perchè esprimeva magnanimi 


sentimenti, che oggi, nella nostra gretta sag- 
gezza, ci fanno sorridere, e non esprimeva 
sensazioni morbose e perverse, l’unico con- 


tenuto quasi dell’arte oggi imperante. 
Ma domandiamoci: che valore ha la sensa- 
zione nell’ arte? 


To rispondo : ha il valore che hanno le moi. 


danature in un edificio. Le quali valgono assai 


a compiere e abbellire, ma non possono certo. 


sostituirsi all’ edificio stesso. Io non credo, 


come Leone Tolstoi, che tutta l’arte si debba SI 


sublime compiacenza sul nevoso Seupione n 
aftraverso le cui immani ossa perforate dopo 
nni e anni d'indomito lavoro si sono pur. 

dianzi incontrate le aure Elvetiche e le 
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ridurre all’ espressione d’un sentimento, o nuo- 
vo, 0 appreso dall'artista come nuovo. L'arte 
é pensiero (vi sono pensieri essenzialmente 
poetici), è sentimento, è fantasia, è sensazione. 
Essa germoglia, fiore meraviglioso, da tutte le 
intime e molteplici forze della vita. Il senti- 
mento n'è una parte integrale, in modo che 
un'arte senza di esso è assolutamente man- 
chevole; ma il sentimento non è tutta l'arte, 
come non è tutto l’uomo. 

Le sensazioni servono a dar vita, colore, 
sapore, a un ’opera d'arte; ma non possono 
costituire, esse da sole, un ‘importante opera 
d’arte; null'altro che brevi composizioni fram- 
mentarie (come si conserva e si ammira un 
pezzo di cornicione antico). Solo nei periodi 
di pevertimento del gusto, di vuoto morale 
e ideale, di grande decadenza, l'accessorio as- 
sume valore di principale, e possiamo avere 
opere in cui la sensazione domina assoluta, 
o quasi. Ma saranno appunto accozzaglie di 
bei frammenti, non vero opere vive; perchè 
(come argutamente osserva il Croce nel D’An- 
nunzio, pur ammirandolo) vi manca quello che 
raggruppa e incentra e dà un significato alle 
varie sensazioni: lo spirito. La poesia così 
non è l'anima de l’uom fatta parola, come 
la definisce il Graf, con un’ verso che vale 
tutta un'arte poetica; ma è /'anzmalità fatta 
parola! 

E’ vero che nell'arte antica la sensazione 
signoreggia. Quante volte nell’ Iliade e nella 
Odissea s'imbandisce tavola! E Omero ogni 
volta, e con pochissime variazioni, ci descrive 
gli apparecchi delle mense, e l'invariabile ap: 
petito degli eroi, che ingoiavan di buoi terghi 
arrostiti. Ora, ciò serve mirabilmente a farci 
intendere e sentire quei tempi, e a dar vita 
e colorito ai due poemi. Farebbe ridere però 
chi dicesse, che Omero, (o chi altro), compose 





























quei due poemi, per dare a’ suoi contem 
ranei ed ai posteri la viva sensazione della | 
fame eroica! 

Sarebbe certo una gran bella cosa, se l'arte 
sensuale arrivasse a tal punto di forza comu- 
nicativa, da poter surrogare la realtà. Che 
bellezza, se a chi ha il ventricolo guasto e la 
bocca amara, in cambio di dargli l’ elisir di 
china, gli si potesse risvegliare l'appetito per 
mezzo d'un sonetto culinario, o a chi spasima 
di fame, si potesse comunicare Ja sazietà con 
l efficace descrizione d'un pasto luculliano! 
Oh, il gran problema sociale, che a tanti sem-_ 
bra insolubile, sarebbe sciolto dall’arte, con 
poca spesa e nessun pericolo! 

Ma l’unica sensazione, che si possa dall'arte 
e anche con pochissima arte, comunicare al 
l'uomo così potentemente, da supplire o sa 
da vincere la realtà, (sebbene con danno del- 
l'organismo), è la sensazione voluttuosa. Se si 
toglie questo a certi scrittori, che hanno tutta 
l’anima nei sensi, noi li rendiamo insopporta- ba 
bilmente noiosi. Ed ecco perchè ogni arte 
sensuale è arie essenzialmente voluttuosa. 

Ma tutte le altre sensazioni non sono così fa- 
cilmente nè così efficacemente suggestive, Nella 
sensazione reale, le impressioni del mondo 
esterno agiscono direttamente sui nervi sensorii. 
atti a riceverle; laddove, nella finzione artistica, — 
si vuole per mezzo d'impressioni di suono, di 
colore, di forma, suscitarne altre; e quindi — 
l'impressione per mezzo della sola vista o del 
solo udito (i sensi estetici per eccellenza) (BF, | 
riva al cervello, ove dovrebbe poi trasformarsi _ c 
in svariate altre sensazioni rifluendo ai nervi. 
periferici. Avviene quindi, nel complicato cam- 
mino, una naturale dispersione d’ energia, per 
la quale, quasi sempre, la sensazione sc 
dall’arte si concepisce, s'immagina, ma non. si. 
sente, eccetto, come si è accennato innanzi, 





ca 
(perla sensazione voluttuosa, stante la intima 
dipendenza dell'energia sessuale dall’ energia 
| cerebrale. 

_ Ma ecco in che modo l’Alighieri ci comu- 
| mica vivissima l'impressione dei raggi del sole 


tramontante che gli ferivano gli occhi: 
s- Contro i raggi seròtini e lucenti, 


Un verso solo! Io non so se siano tutti 
quegl’7, o la rima opportunamente scelta, o 
l’accento, o forse tutto ciò insieme e anche 
altro; ma certo questo verso a me, €, credo, 

nche agli altri, fa quasi sentire negli occhi 
; l'obliquo oro dei raggi del tramonto, 

Un poeta o romanziere moderno avrebbe 
diluito cid almeno in una pagina! 
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Quale colui ch'è sì presso. al riprezzo 
della quartana, s'ha già l'unghie smorte, 
e triema tutto, pur guardanilo il rezzo. 


Terzetto magnifico per efficacia. Tralascio 
qualunque commento, e noto solo quella stu- 

| pendissima cacofonia di sì presso al riprezzo, 
nella quale specialmente quelle due sillabe 

| “re pre cì fanno sentire il 6rr e il batter delle 
labbra, di chi trema per il freddo della febbre. 
E se volete l'impressione zoliana d'un orri- 


i 
A bile fetore: 


I Le ripe eran grommate d'una muffa 


È per l'alito di giù che vi si appasta. 
che con gli occhi e col nuso fucea zufla. 





__— Ma consoliamoci con la deliziosa e olezzante 
| frescura d'un mattino di maggio: 
n E come annunziatrice de gli albori 


l'nura di maggio muvesi ed olezza, 
tutta impregnata da l'erba e dai fiori, 


ra, per non moltiplicare gli esempi, con 
quali mezzi il poeta divino riesce a farne par- 


| tecipi delle più diverse sensazioni? Gli basta, 








ogni volta, un verso, o due, o una terzina, 0 
poco più. Ecco l’arte vera e grande, che ot- 
tiene belli effetti con pochi e semplici espe- 
dienti. Ma Dante ha scritto la Commedia con 
tutti altri scopi che di comunicarci quelle sen- 
sazioni. Egli ha scritto col sangue del suo cuore, 
ha trasfuso nell'opera sua il meglio di tutto 
sè stesso; egli ha inteso di segnare le nuove 
vie dell'umanità; ha voluto riformare il mondo, 
Le svariatissime sensazioni, che egli con tanta 
rapidità e potenza d’arte desta in noi, sono 
un bellissimo ornamento del poema, come i 
fregi e le cornici adornano ma non  costitui- 
scono l’edificio. Forse l'uomo, in questo mondo, 
ha valore per le sensazioni più o meno squi- 
site che prova, e non per la sua interiorità 
morale e ideale? Nessuno può negare, che la 
finezza del tatto, la squisitezza del gusto, la 
delicatezza dell’olfatto, la forza e Ja sensibilità 
della vista e dell'udito, non siano pregi di 
grandissima importanza; ma noi li abbiamo 
comuni coi bruti, e in questi pregi moltissimi 
bruti ci vincono; ma può dirsi davvero un 
uomo, quegli la cui psiche attenda sempre 
a percepire le minime sensazioni, di sapore, 
di odore, di colori, di suoni, e non abbia al- 
cuna vita interiore? Sarà un ingegnosa mac- 
china sensoria, un bruto raffinato, e null'altro. 
E questo vogliamo ridurre l’uomo e l’arte che 
lo esprime? 

Nei periodi di più o meno elegante abbru- 
tinamento, piace, è vero, quest'arte squisita- 
mente brutale. Ma, passata l'ora del parossismo, 
che ne resta poi di vitale e duraturo, in tutta 
questa immensa amplificazione ideale dell’ani- 
malità? L'uomo ha i sensi, ma ha pure pen- 
siero, volontà, sentimento, idealità; e arte vera 
e grande, è quella che lo rappresenta nella 
sua interezza, e parla a tutto l’uomo, non 
s.lamente alla parte più bassa dell’uomo. 


— TO: — 


Mettiamo che un stilista moderno voglia 
darvi la impressione dell’onda rotta fra gli 
scogli. Dante ci avrebbe spesa, al più, una 
terzina. Lo stilista moderno c'impiegherà, a 
dir poco, una pagina e mezza. Ora, così fa- 
cendo, egli andrà incontro a due pericoli, quasi 
inevitabili. Il primo; di non farci sentire dav- 
vero l'acqua rotta fra gli scogli, non ostante 
il profluvio di parole. Il secondo; che, anche 
provata, o, meglio, rispecchiata la sensazione, 
il lettore infine domandi: Ma a che pro? Met- 
teva il conto di farmi perdere tanto tempo per 
un risultato così meschino? La stessa spropor- 
zione fra il mezzo adoperato e l’ effettuccio 
ottenuto, è disarmonia, quindi bruttezza. Sì, 
posso ammirare la sforzata bravura dello scrit- 
tore. Io però, se sono un lettore assennato, 
non voglio leggere per ammirare bravure; ma 
principalmente per istruirmi, dilettarmi, com- 
muovermi, esaltarmi, pensare; io leggo per me, 
non per te, o scrittore! 

Nessuno invece farà questa domanda, dopo 
una lettura, che l'abbia fatto piangere, o ri- 
dere, o fremere, o gli abbia accelerati i battiti 
del cuore, o risvegliato nella mente un tumulto 
d'idee. 

Il padre Dante ci ammonisce dunque, col 
suo indiscutibile esempio, che specie nell'arte 
della parola, che è l’arte più spirituale e più 
alta, la sensazione ha valore puramente deco- 
rativo, e che essa, o si comunica subito, con 
poche frasi, quasi par incidente, o non vale 
la pena d'insistervi. L’insistervi, significa non 
aver nulla da dire, d'importante, ai nostri si- 
mili, e voler nascondere la nullaggine interiore 
con un sovraccarico di ornamenti inutili e 
ingombranti. 

La sensazione è, di sua natura, egoistica. Il 


sentimento è, di sua natura, simpatico. Salvo 


la sensazione voluttuosa, tutte le altre sono 











comunicate dall’arte della parola con efficacia 
assai inferiore alla realtà. Il sentimento può 
essere comunicato non solo con pari efficacia, 
ma di gran lunga superiore. Avete infatti 
notato, come uomini, spietati egoisti nella vita, 
strozzini inesorabili, assassini e soverchiatori 
incalliti, si commuovono e piangono, al racconto 
o alla rappresentazione d'un personaggio in- 
ventato? — L’arte ha fatto vibrare in loro 
quelle corde, che eran rimaste mute ai tocchi 
della realtà. Onore, in tal caso, all'arte! Onore 
all'arte che scuote il nostro cuore e il nostro 
pensiero, e vi desta benefici germi che pareva 
non vi esistessero! È l'anima de l'uom fatta 
parola. 

Tale è l’arte di Dante. Ma egli rimase per 
gran tempo un solitario. Non il calore e il 
colore Dantesco prevalsero nell'arte nostra, non 
il tipo Dantesco prevalse nella nostra vita 
pubblica e privata. Non era facile seguire i 
passi del gigante; e il Quadriregio e l'Acerba 
ci danno immagine di morte caricature. L'I- 
talia s'impaganì, rielaborò, com'ape industriosa, 
e ridiede all’ Europa il miele della cultura 
classica, rinnovò il senso antico della vita, e 
in questa funzione colossale si esaurì fino al 
seicentismo e all'Arcadia, miserandi ricordi 


della nostra peggiore servitù politica. L'Italia 
s'impetrarchì, e fu parallelamente ammorbata, | 


per secoli, da scrittori boccaccevoli nella forma 
e nella sostanza, fino alle svenevoli e sconce 
stucchevolezze del Marinismo; ma Dante fu 
messo da parte e quasi dimenticato, perchè 
troppo la sua maschia voce stonava nel coro 
della generale vigliaccheria. Unico artista Dan- 
tesco, in così lungo periodo, fu Michelangelo. 

Ma, nella seconda metà del settecento, mi- 
gliorate le condizioni d'Italia, e compiuta quasi 
l’espiazione della nostra multisecolare viltà, 
risorse l’anima Dantesca, nell’Alfieri e nel Pa. 
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rini, e da loro si propagò, come fiamma rav. 
vivata e ravvivatrice, per gran parte del secolo 
seguente, gloriandolo di fieri e grandi poeti, 
di martiri invitti, di profondi politici, di guer- 
rieri geniali e fortunati, dalla cui unanime 
cooperazione sorse alfine il mirabile e vera- 
mente Dantesco monumento del nostro riscatto 
nazionale. 

Ma, compiuta la grande opera, lo spirito 
Dantesco, che pure era necessario a consoli- 
darla, troppo rapidamente si riecclissò in noi, 
e cedette il posto al rivivente spirito pagano ed 
epicureo. L'arte e Ja poesia si volsero troppo 
‘presto ad altri ideali, e su questa via perdet- 
tero ogni senso di misura: tornammo alle più 
vergognose infezioni della nostra antica ser- 
vità, della nostra antica anemia politica e ci- 
vile, tornammo, per involuzione atavica, al- 
l’Arcadia e al Marinismo. Ed oggi, fra così 
gran numero di Dantisti, è pur troppo defi- 
ciente nei nostri viventi poeti lo spirito Dan- 
_tesco. Certo qualche cosa di dantescamente 
robusto vibra nei versi del Carducci e del 
Rapisardi e del poeta-filosofo Arturo Graf. Il 
‘Pascoli e il Marradi hanno nobilmente ravvi- 
vata la terzina. Ma il primo, fattala iroppo 
vaga di minute cose e di minute e facilmente 
scimiottabili bravure stilistiche e metriche, e 
ordinatala in canti quasi lillipuziani, la usa 
troppo spesso in piccoli argomenti georgici ben 
rispondenti alla piccolezza dei tempi; l'altro ha 
tentato insegnarle lo squillo dell’epica tromba, 
ma i nervi e il sangue Danteschi mal riesce 
a infonderglieli. Nulla di Dantesco nello Stec- 
chetti, nulla nel D'Annunzio, nulla. negl'innu- 
merevoli D'Annunzietti onde fiorisce il giardino 
d'Europa. 

L'argomento Dantesco, che turba i sonni 
di molti viventi, è la /rancesca da Rimini: 
sia perchè dalla cristiana pietà dell’ adultera 





siamo oggi trionfalmente passati all’ apoteosi 
dell'adultera; sia perchè le rancesche e i 
Gianciotti e i Paoli viventi si sentono nobili 
tati nel rispecchiatsi in quelle tre antiche fi- 
gure di colpevoli non privi di grandezza. Ma 
questo non è un ravvivare il vero culto Dan- 
tesco; è un violarlo. Perche, infatti, se Dante 
sente una immensa pietà per la sventurata rea, 
figlia del suo benefattore Guido da Polenta, 


{quanti dolci pensier, quanto desio 
iienò costoro ul doloroso passò); 


se egli cade svenuto davanti alla pietà dei 
due cognati (è l epilessia del genio, secondo 
il Lombroso); egli però (come giustamente nota 
il Fornari) con la sua pietà sincera, conscia 
dell’ umana debolezza, niente detrae alla se- 
vera giustizia; perchè la sua pietà non gl’im- 
pedisce di punire i due rei nell'Inferno, e di 
rappresentarci nel medesimo tempo la colpa 
e le sue terribili conseguenze, anzi la colpa 
come un passato irrevocabile e le terribili 
conseguenze come un tormentoso presente 
eterno. Conseguenze terribili non solo pei due 
amanti; poichè lo stesso Gianciotto, che 
vita li spense, è atteso nella Caina! La breve 
e potente tragedia Dantesca è, dunque, di 
fortissima efficacia morale: senza di che non vi 
è vera tragedia. Non così le nuove /yancesche. 
Queste coloriscono con predilezione il lato 
superficiale e seducente del vizio e della colpa, 
anzi che rilevarci il profondo, il doloroso, il 
tragico insomma, del vizio e della colpa. La. 
punizione non atterrisce, ma è qualche cosa 
di piccante, che aggiunge pregio e sapore al 
frutto proibito. Questo significa essere all'aZ 
tezza dei tempi! -— Manca dunque nelle mo- 
derne Zyrancesche il vero spirito tragico; e non 
già perchè come alcuno dice, il suggello di 
Dante renda un argomento intangibile (un 





__ 


tema ha varii lati, e tutta la gloriosa tragedia 
greca attinse i suoi temi all'immensa sorgente 
Omerica): ma perchè scarseggia in tutto il 
nostro essere odierno la profondità e il vigore 
dell'anima Dantesca. E ciò che non vi è si 
può fingere. Ma quale finzione può pareggiare 
l’ efficacia del vero?.. 





Ricerchiamo ora lo spirito Dantesco nella 
scienza e nella scuola. Senza dubbio non di- 
fettò la fibra Dantesca al Duca degli Abruzzi 
nella sua ardita spedizione polare; nè difetta 
ai dotti viaggiatori Italiani, che esplorano il 
mondo fra disagi e pericoli, per accrescere il 
capitale scientifico e per rendere l’uomo il 
vero Re della terra ; nè venne meno al Mar- 
coni, non solo negli sforzi del geniale pensiero 
per riuscire alla sua divina scoperta, ma an- 
che nelle titaniche lotte da lui sostenute per 
l'attuazione e la diffusione di essa; nè è man- 
cata al Trombetti, nel preparare, con silenziosa 
e modesta costanza di studî, la dimostrazione 
della comune parentela delle lingue; nè manca 
a tanti altri scienziati, che con la verità e la 
sincerità dei loro studi e delle loro convin- 
zioni, onorano il nome d’Italia innanzi al 
mondo civile. E se questi scienziati sono usciti 
dalle nostre scuole, ciò torna certamente ad 
onore di esse. 

Ma non sono Danteschi, d'altra parte, i ti- 
midi amici della scienza, i cerretani della scien- 
za, gli strombazzatori della propria scienza, 
gli opportunisti della scienza, che, pur troppo, 
non difettano nel bel paese; giacchè «la  fa- 
coltà che in Dante predomina (scrive giusta- 
mente il Bovio) è ciò che il volgo chiama di- 
fetto di prudenza, e il filosofo definisce since- 
rità di pensiero ». E altrove lo stesso Bovio: 


ì 
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« Il luogo comune e il paradosso sono i due 


morbi letterari (e anche scientifici, aggiungo 


io) dell’età nostra: col luogo comune si pare 
savio e si fa carriera, col paradosso si pare 
originale e si viene in fama... sono due forme 
della volgarità ». Ora, scienza opportunistica, 
Scienza vanitosa, scienza cerretana, è scienza 
falsa, e quindi tutt'altro che Dantesca. 

Nè sono Danteschi sempre gli esempi che 
la scuola riceve dall'alto, le baratterie, i fa- 
voritismi, i concorsi fatti slealmente, le ono- 
rificenze e le promozioni ai più abili e servili, 
l'incessante mutar di regolamenti e di pro- 
grammi, aggravati da una grandine di circo- 
lari contraddicenti alle circolari, quell’ assiduo 
barcamenarsi, insomma, e ondeggiare fra op- 
posti indirizzi, onde |’ Istruzione Italiana ben 
può, specie da alcuni anni, dantescamente de- 
finirsi 


la bufera infernal che mai non resta. 


Il corpo insegnante è, senza dubbio, ‘assai 
migliorato negli ultimi 30 anni, in tutti i rami 
e i gradi dell'istruzione; e la stessa istruzione 
privata abbonda, assai più di prima, di buoni 
elementi. Ma non sono Dantesche le gelosie 
a le invidie che spesso dividono gli educatari, 
lo scarso amore della giustizia e dell’ impar- 
zialità, e tanto meno certe losche relazioni 
fra la scuola pubblica e la privata, la quale 
ultima diventa talvolta un’immonda specula- 
zione. 

Non è Dantesca, sopra tutto, questa epide- 
mia che infetta insegnanti e alunni, e, più 
esattamente, tutta la vita italiana: la peste 
delle raccomandazioni. Dante aveva un ar- 
dente ideale di giustizia; e in che modo egli 
raccomandasse, lo dimostra una notissima no- 
vella del Sacchetti, nella quale vediamo, che 
un nobile insolente e prepotente, in virtù di 
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una raccomandazione di Dante, ebbe, invece 
di una, due fortissime multe! Ma oggi noi 
così concepiamo il cielo, così la terra: un 
complicato sistema di raccomandazioni: non 
giustizia, ma grazia: nè v'è grazia, nè in cielo 
nè în terra, senza raccomandarsi a qualche 
santo! E neppure è Dantesca nella nostra gio- 
ventù la precoce esperienza del male, lo scet- 
ticismo, l'intelleranza della disciplina, la man- 
canza di rispetto per ogni più degna autorità, 
mancanza di rispetto favorita dalla debolezza 
di molte famiglie; ond'io già feci la satirica 
profezia ; 





. Gli educatori 
ile Vavvenir saranno i bimbi, e tanto 
sotto la sferza loro adulti e vecchi 
gemeranno, per quanto il giogo atroce 
gravaron già sui bimbi adulti e vecchi. 
Certo nel secol prossimo i poppanti 
leggi tremende vagiranno al mondo. 


Il Poema stesso è studiato nelle nostre 
scuole, salvo onorevoli eccezioni, in maniera 
pedantesca e fredda, cioè poco dantescamente. 
Quel$poema, così fremente di alte passioni e 
di alte idealità, per poco non diventa, innanzi 
alle menti giovanili, più pesante dell’ algebra 
e della trigonometria. Non io voglio togliere 
valore alle disquisizioni sul Ve/tro, o sul pape 
Satàn, o sulla concubina di Titone antico, © 
su Matelda, o sulla Donna gentile, 0 sull al- 
legoria generale del poema, e in generale su 
tutta questa Minerva oscura, a cui il dotto e 
geniale Pascoli dedicò due volumi senza riuscire 
a renderla meno oscura. Non io voglio dimi- 
nuire il pregio e l’ importanza di tali studii; 
specialmente quando menano a qualche risul- 
tato definitivo; anzi riconosco cosa utilissima 
che letterati e filologi e storici e filosofi e 
teologi e astronomi e matematici, e scienziati 
in generale, portino tutti il contributo del loro 


sapere per intendere da tutti i lati questa 
maestosa enciclopedia medioevale, che è la 
Divina Commedia. Ma tutto ciò non è fatto 
pei giovani di liceo. Molti dei quali escono 
dalla scuola con un sacro orrore per le tre 
cantiche, e non ne leggeranno più un rigo in 
tutta la loro vita; molti continueranno, o. per 
gusti o per ragione di mestiere, a dilettarsi 
delle sottili disquisizioni, e delle minute ricer- 
che; pochi, assai pochi, avran sentito nell’ani- 
ma e nel pensiero l’ alito vivificante e fortifi- 
cante della poesia Dantesca, Ora io vorrei 
che i pochi diventassero molti. E credo che, 
in tanta depressione delle volontà e dei ca- 
ratteri, in tanta piccineria e vuotaggine degli 
animi, se ciò che io vorrei si facesse, ne 
verrebbe un gran bene alla nostra educazione 
nazionale. Io vorrei che nelle aule scolastiche, 
più che a far comprendere Dante in ogni suo 
particolare, anche dove egli non ha voluto es- 
ser compreso, si mirasse a far sentire Dante; 
più che ad esercitare l’acume del critico e la 
pazienza dell’ erudito, si mirasse ad accendere 
i cuori di passioni generose e a rendere le 
fantasie capaci delle bellezze e delle sublimità 
di quel capolavoro unico. Vorrei che il com- 
mento del Poema, più che storico, filologico, 
grammaticale, fosse estetico e morale; perchè 
il Poema non è solo un grande monumento 
di poesia, ma un grande monumento di morale, 
e non di morale freddamente codificata, ma viva 
e palpitante, di morale insomma fatta vita e 
arte. La scuola italiana dovrebbe assai meglio 
servirsi di questa inesauribile energia educativa 
accumulata nelle magnifiche terzine. Io vorrei 
che i giovani non studiassero metrica, ma fos- 
sero tutti, per via di ameni esercizii, educati a 
comporre e a sentire il verso. Come potrà 
intendere e sentire davvero il gran poema, chi 
non avrà l’orecchio educato al numero e al 
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ritmo poetico? Potreste voi studiare Je armonie 


del Rossini o del Verdi senza avere alcuna co- 
noscenza della musica? E pretendete far inten- 
dere un sì gran maestro dal verso a chi non 
è stato iniziato ai misteri dal verso? Fa pietà 
sentire i gloriosi terzetti, che non meritereb- 
bero minor venerazione d’una tela del Raffaello 
o d'un affresco di Michelangelo, sentirli stor- 
piati fra le labbra incosciamente sacrileghe di 
certi giovani di scuola classica! « Cotest' arri 
non vi misi io! » griderebbe lo sdegnoso poeta, 
se li udisse, come già gridò all'asinaio di Fi- 
renze. 

Sì, questo io vorrei: che Dante fosse sopra 
tutto studiato come poeta e con animo poe- 
tico ; che non fosse un altro frigorifero nel 
nostro gelato ambiente educativo, ma calda 
luce, che tutto lo ravvivasse d’entusiasmo per 
la vera bellezza; che i professori di lettere fos- 
sero nella scuola educatori e artisti più che 
filologi ed eruditi. 

Quando la gran maggioranza degl' Italiani 
‘comprenderanno e sentiranno non solo la gran- 
dezza artistica, ma anche la grandezza morale 
del loro Poeta e Profeta, oh allora l'Italia po- 
trà dirsi davvero rigenerata | 


Diamo ora uno sguardo al nostro costume 
pubblico e privato, e domandiamoci: alita in 
essi lo spirito Dantesco? — Se non vogliamo 
mentire a noi stessi, dobbiamo con dolore 
confessare, che pullulano intorno a noi, assai 
più i Bonturi, i Vanni Fucci, i Lapi Saltarelli, 
le Cianghelle, anzi che i Farinata, i Provenzan 
Salvani, le Beatrici; e, ciò che più indica la 
depressione del nostro barometro morale, quei 
primi conseguono i premi della vita, compresa 


a 


la considerazione se non la stima del pubblico, 
assai meglio dei secondi. 

Parte importantissima del costume privato è 
l'amore. Ora, a che abbiamo noi ridotto l’amo- 
re? Ne abbiamo tolto via ciò che più gli dava 
pregio e nobiltà, grazia e poesia: il pudore. 
E il pudore abbiamo chiamato ipocrisia, ipo- 
critamente. Abbiamo imitato il fanciullo, il 
quale colto un fiore chiuso nel suo bocciuolo, 
con dita curiose e irrequiete ne esplora il ca- 
lice e la corolla, e lo distrugge. 


Tanto gentile e tanto onesta pare 

la donna mia, quand'ella altrui saluta 
ch'ogni lingua divien tremando muta 

e gli occhi non ardiscon di guardare. 


Oh è ben altro il tipo di donna che oggi 
più comunemente si vagheggia! Oggi onoria- 
mo assai più le A/onne Pietre e le Gentucche, 
che le Zeazrici e le Donne gentili! E la lin- 
gua non diviene tremando muta, anzi parla 
anche troppo sboccatamente, e gli occhi ardi- 
scono, anche troppo, di guardare! 

Non si fraintendono le mie parole. Io non 
invoco il ritorno delle Beazrici: noi non sap- 
piamo che farcene di donne simboliche e teo- 
logiche. Ma deploro che si sia tornati a tutto 
vapore all'amore puramente pagano, all'amore 
nudo în Grecia e nudo in Roma Io non va- 
gheggio un ideale da medioevo, la donna 
adorata cavallerescamente in ginocchio, e con- 
siderata come una inaccessibile castellana, o 
un’'angeletta, ua cosa venuta di cielo in terra 
a miracol mostrare. L'ideale del medio evo 
era il monaco, la vita contemplativa; l'ideale 
moderno è il lavoratore, la vita attiva. E ‘noi 
aspiriamo a un tempo, in cui, mutate le leggi 
dell'Araldica, i nuovi simboli di nobiltà non 
saranno unghie di arpie, nè zampe di leoni 
e zanne di cinghiali, nè aquile con una o due 
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teste, nè altrettali simboli di oppressione € di 
prepotenza, ma pialle, e zappe, € pulegge, € 
quadranti, e altri simili simboli del lavoro utile 
e fecondo. Anche la donna noi vogliamo dun- 
que compagna di lavoro all’uomo;: non Bea- 
trici nè Laure, ma buone spose, pudiche e 
amorose sorelle, forti madri educatrici di forte 
e buona prole, zelanti lavoratrici per il bene 
della famiglia e dell’ umanità. L'amore, come 
a Dante addolcì le insoffribili amarezze del- 
l'esiglio; così sia per noi la luce più bella 
della nostra vita che la guidi alle più nobili 
mete. Non infanghiamo l’amore : non sciupiamo 
stoltamente i più sacri beni dell’esistenza. Nelle 
lotte per la vita vincono quei popoli, presso 
cui la famiglia è santa. Ci sia l’amore maestro 
di rigenerazione, non di degenerazione; ci sia 
virile ideale di uomini liberi, non fiacco e 
ozioso ideale di servi 0 degni di servitù. Sia 
Dantesco insomma. 

Onore, dunque, a tutte quelle nostre donne, 
che vegliano amorose a studio delle culle; a 
tutte le umili operaie, che nei campi o nelle 
officine, onestamente, eroicamente, sudano per 
sè e pei loro cari; a tutte quelle colte gen- 
tildonne, che con la penna, con la parola, con 
l'esempio, combattono il più ardente aposto- 
lato per l'educazione e la redenzione del loro 
sesso; onore, sopra tutto, alle innumerevoli 
oscure eroine, le quali, senza trascurare i do- 
veri della famiglia, fra disinganni, privazioni, 
soprusi, ostacoli d’ogni sorta, con miseri com- 
pensi, portano nella scuola e vi prodigano 
tutto il tesoro dei loro affetti materni, per 
preparare all’Italia le future spose € le future 
madri dei suoi figli. Queste siano le nuove 
Beatrici. Queste campeggino nella vita, nei 
quadri, nei romanzi, nei drammi, non le im- 
bellettate e perniciose bellezze, vane e rovi- 
nose meteore del vizio e del lusso corruttore. 
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Ben più malinconiche riflessioni c' ispira lo 
spettacolo del nostro costume pubblico. Noi 
abbiamo la libertà; ma dove sono gli uomini 
liberi? Le libere istituzioni domandano animi 
sinceri e dritti; e noi siamo profondamente 
ammalati di servilismo e di doppiezza. Erano 
uomini liberi, assai meglio di noi, i nostri avi, 
che fremevano e congiuravano e morivano 
sotto l'oppressione paesana o straniera, anzi 
che noi, che ci serviamo della libertà per 
opprimere o renderci servili. Ricordiamo il 
grande esempio dell’Alighieri. Egli, come ognu- 
no sa, nacque Guelfo: quando i Guelfi si di- 
visero in Bianchi e Neri, egli parteggiò coi 
Bianchi: i Bianchi poi si fusero coi Ghibellini, 
ed egli si trovò Ghibellino, seguendo sempre 
fedelmente la evoluzione del suo partito: infine, 
maturo d’ esperienza e di senno, si staccò da 


ogni partito, e si fece parte da sè stesso. Fu 


incoerenza? No, fu perfetta sincerità di con- 
dotta politica, perchè il vero carattere non ha 
paura di contraddirsi, cioè di rinnegare il suo 
passato, se il suo passato gli si scopre un er- 
rore: fu il tendere costante, per diverse vie, 
sempre a una medesima meta, cioè alla giusti- 
zia, al bene d'Italia e dell'umanità: fu come il 
corso d’un fiume reale, che, attraverso i suoi 


serpeggiamenti, anche opposti, tende pur sem- — 


pre al mare. S’intende oggi così la coerenza 
politica? Per ordinario, nostra unica meta è 
il non averne alcuna, salvo il proprio interesse 
e la propria ambizione. Assai temiamo l’accusa 
d’incoerenti, ma curiamo solo la esteriore e 
apparente coerenza, non l’esser coerenti con la 
propria coscienza intima: se pure siamo disposti 
ad ammettere, che una coscienza vi sia! 
Dante fu un uomo. Noi siamo maschere. 
Dante vagheggia l'impero, la pace univer- 
sale per mezzo dell'impero universale (perchè 
un re del globo saprà star nei limiti); ma ciò — 


SL 


ie 
be 
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non gli vieta di amare di ardentissimo amore 
la sua Firenze e l'Italia, che egli vuole #/ g7a7- 
dino dell'Impero; nè di combattere, per la sua 
Firenze e per il suo partito, a Campaldino e 
forse a Caprona. Alto ammonimento a certi 
utopisti presenti, i quali, in omaggio, a splen- 
dide visioni umanitarie, vorrebbero un'Italia 
debole e inerme; senza pensare, che altro è 
la luminosa meta lontana, altro è il cammino 
per raggiungerla; che il disarmo non è qui. 
stione nazionale ma internazionale; e che per 
ora esso potrebbe ridarci un'Italia martire del- 
le genti, non vittoriosa banditrice di pace; 
perchè la pace può essere imposta dai forti 
non dai fiacchi, la cui moderazione sarà sem 
pre giudicata vigliaccheria. Noi siamo da una 
parte troppo utopisti, dall'altra troppo oppor- 
tunisti; e come nel nostro utopismo non ab- 
bonda il senno e la sincerità, così nel nostro 
praticismo manca la geniale preveggenza e 
la grandezza: ma noi non sappiamo consegui- 
re quella perfetta fusione di utopia e di senso 
pratico, per cui fu mirabile il genio di questo 
grandissimo Italiano, e anche di altri grandi 
Italiani. 

Dante fu ardente partigiano; ma al di sopra 
della sua parte poneva il bene di Firenze e 
d'Italia. Oh se tutti intendessero così la di- 
sciplina di partito! 

Dante sentì nel più geloso intimo del cuore 
gli strali che saetta l'arco dell'esilio, soffrì di 
inguaribile nostalgia, e in più luoghi del suo 
poema, tutti commoventi, espresse i dolori e 
le ansie dell’esule. Ma quest'uomo, il cui pen- 
siero volava ad ogni istante alla cara patria 
perduta, e che sperava il richiamo dalla glo- 
ria del suo poema; quando, nel 1316 fu nel 
fatto richiamato, ma con l'obbligo di pagare 
una certa somma, e quindi, a guisa di reo, 
portarsi processionalmente ad offerta alla chie- 
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sa di S. Giovanni; quest'esule povero e ra- 
mingo, benchè quasi morente del mal di pa-. 
tria, sdegnosamente rifiutò il sospirato ritorno 
a quelle condizioni umilianti — « Se in Fi- 
renze per via onorata non si entra, io non 
entrerovvi giammai » — Troppo rara è oggi 
questa virile dignità, che non mai si abbassa, 
questa sicura coscienza, che non mai si offusca, 
e che gl’ispira versi di tale intima vigoria, 
che la sola genialità dell'intelletto non basta 
ad ispirare: 










L'esilio che m'è dato e onor mi tegno.... 
Cader coi buoni è pur di lode degno... 

E se il mondo sapesse il cuor ch' egli ebbe 
mendicando sua vita a frusto a frusto, 
assai lo loda e più lo loderebbe, 










Questi e mille altri versi non sono sola- | 
mente l’ espressione di un altissimo intelletto, — 
ma di un altissimo cuore: di quell’ intelletto 
e di quel cuore, innamorati della verità e della 
giustizia, che mettono sulle labbra al Poeta | 
parole ammonitrici e sdegnose verso republi- 
che e papi e imperatori, che gl’ ispirano frasi 
d’ affettuoso rispetto per Brunetto Latini ma 
gl'impongono di metterlo fra i dannati, che gli 
fanno elevare al Paradiso Rifeo e l’ impera- 
tore Traiano, pagani e gli consigliano di piom- 
bare nell’ Inferno i papi Celestino e Bonifa- 
zio; quell’ intelletto e quel cuore, che possono 
talora cedere ai pregiudizii del tempo, o es- 
sere spinti troppo in là da un'alta passione, 
ma che sono sempre, anche nell’ errore, sin- 
ceri, retti, accesi del vero e del bene, 

Nè io più oltre m’ indugerò nel ricordare 
a voi i contorni di questa magnanima figura, 
che è presente alla coscienza di ogni Italiano. 
Ma, se idealmente mettiamo questa grande fi- 
gura in mezzo al turbine dell’ odierna nostra 
vita pubblica, vedremo con rincrescimento, che 
ne risulta, più che una similitudine, un’ antitesi, 
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Rara è oggi, è forza confessarlo, l’ incrol- 
labile fede Dantesca nei propri ideali. 

Noi anzi, per maggior comodo, abbiamo 
rinunziato quasi a ogni ideale sincero e disin- 
teressato. Ci riempiamo la bocca di positivi- 
smo, naturalismo, materialismo storico, Op- 
portunismo. Apprezziamo più un mezzo fatto 
che mille idee; e diciamo che il fazio ha sem 
pre ragione. 

Ma il guaio è che il fatto non é un quid 
immobile: è qualche cosa che si evolve e pro- 
cede sotto i nostri occhi. 

L’ ideale è il sano fermento del fatto; o è 
quasi la fiaccola che ci rischiara la meta a cui 
il fatto aspira. Un fatto umano che non si muo- 
ve secondo la direttrice d’un’idea, è un fatto 
che retrocede e si dissolve, perchè dalla sua 
putrefazione germoglino tatti e idee nuove. Chi 
si aggrappa al puro fatto, e rinunzia all’ idea- 
le, cioè al da farsi, crede di acquistare e per: 
de. Bisogna dunque ristabilire in noi il mi- 
rabile equilibrio dello spirito di Dante, ìl quale 
(come fu da tanti osservato) potè arrivare sino 
all’empireo senza dimenticare mai la terra, 
e volle far servire l' empireo a correggere la 
terra, e fu uomo di pensiero e d'azione, che, 
mentre elaborava per l’ Italia e per il mondo 
il più sublime monumento ideale, lottava e 
agiva e soffriva per i suoi principii, ed era 
adoperato da Signorie e da Repubbliche in 
importanti ambascerie. 

Di rado è stata dantescamente sincera € 
risoluta, consapevole dei suoi fini, la nostra 
politica estera: assai più di rado la nostra 
politica interna. Sono Dantesche le nostre 
elezioni politiche? Solo nel senso che potreb- 
bero paragonarsi a uno spettacolo di Male- 
bolge. E' Dante il tipo su cui si modellano i 
nostri sacerdoti della stampa? Sono del vero 
non timidi amici? Stanno come torre fermi, 
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che non crolla giammai la cima per soffiar di 


venti? o a chi mostra il dente, ovver la borsa, 
come agnel si placano ? 

Ahimè, il tipo, assai spesso preferito, è Pie- 
tro Aretino ! 

Ebbe l’Italia le sue generazioni invasate di 
spirito Dantesco : furon quelle che col loro san- 
gue scrissero la pura epopea del nostro risor. 
gimento. Ma al poema eroico successe troppo 
presto l’eroicomico. Non fu più la Divina 
Commedia il nostro Vangelo: furon piuttosto 
i Ricordi civili e politici del Guicciardini ; onde 
si elevò di nuovo (forse per riproduzione di 
caratteri atavaci) il tornaconto e l'egoismo ad 
unico sistema di vita. Senza ricordarci, quali 
delusioni amare raccolse il Guicciardini stesso 
da quel sistema: senza ricordarci, che fu ap- 
punto quel sistema, penetrato nelle coscienze 
come principio dissolvente della vita sociale, 
fu appunto quel sistema che fece la nostra 
rovina, rendendoci materia atta ad essere sfrut- 
tata da popoli più compatti. Riconosciamo 
pure il valore dell’ egoismo e del tornaconto; 
ma il problema è questo: di mille egoismi e 
di mille tornaconti farne un egoismo e un 
tornaconto solo ; altrimenti, non si avrà con- 
certo sociale, ma stridente sconcerto, in cui 
tutti gli egoismi e i tornaconti individuali, in- 
vece di accordarsi e giovarsi, cozzeranno do- 
lorosamente fra loro. 


Solo gli alti ideali, cioè gli alti interessi, — 


gli alti egoismi, gli alti tornaconti, hanno 
virtù di fondere in un accordo gli egoismi 
particolari, e d'impedire che le molecole so- 
ciali urtino stridentemente fra loro e si dis- 
greghino. 

Si ravvivi dunque il santo egoismo della 


famiglia e della patria, integrandosi in quello — 


dell'umanità. Giustizia! sublime ideale, se tu 
sei un ideale cosmico; più sublime ancora, 
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‘se tu sei un puro ideale umano! Tutti in 
Italia ci diciamo assetati di te: ma il nostro 
amore di te è troppo platonico; noi siamo 
‘poco disposti, anche quando siamo sinceri 
mel lodarti, a soffrire e combattere per il tuo 
trionfo, come soffrì e combattè l’ Alighieri. 
Ma non è vano l’augurio, che da tutto que- 
sto generale furore di studi su Dante, qualche 
cosa di Dantesco, che dorme nella grande 
anima italiana, si risvegli finalmente. Noi ab- 
biamo per anni e. anni allegramente demolita 


ei . x È 
ogni nostra morale: urge che si lavori eroi- 


| camente a ricostruirla, e che a questa opera 
di ricostruzione dia il suo necessario contri- 
‘buto l’arte e la letteratura. Risorga e spiri 
| per tutta la penisola, dall’Alpi al Lilibeo, il 
‘vero e grande spirito Dantesco, e come on- 
| nipotente turbine risanatore, sgombri via dalla 
nostra vita tutte le bassezze, tutte le falsità, 
tutte le meschine e dissennate passioni, che 
la deturpano. Il vero monumento al nostro 
Poeta, richiamato alfine dal suo lungo esiglio, 
| lo innalzeremo così, più che in marmi e in 
bronzi, nel ritemprato carattere italiano: e al- 
l'Ombra sdegnosa questo vivo monumento 
sarà certamente più caro del suo stesso poema 
immortale. 


i FINE. 















Dello stesso Autore 






Pariniano) II. Edizione rifusa e ampliata - Ver- 
sì - S. Maria C. V., Casa Editrice della Gio- 


= ) ventù, 1899 - L. 1. 
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| Onorando l'altissimo Poeta, \Nel centenario 
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